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Soggetto: Satira politica – Sardegna – 1887-1928

Informazioni storico-bibliografiche
28. r.s. Bertoldo : rivista serio-umoristica con caricature. — A. 1, n. 1 (11 set. 1887)–a. 5, n. 25 (6 set. 1891). — Cagliari : Tip. edit. dell’Avvenire di Sardegna, 1887–1891. — 36 cm. Settimanale. — Perde il sottotitolo dal n. 11 (1889). — Ha vari supplementi. — Precede n. di saggio (4 set. 1887). — L’editore varia: Tip. del Corriere, dal n. 11 (1888); Tip. dell’Avvenire di Sardegna, dal n. 41 (1889). — Il formato varia. Cagliari – Biblioteca comunale Generale e di Studi Sardi Cagliari – Biblioteca universitaria Sassari – Biblioteca comunale 1(1887)–5(1891). Lac. 1888; 1891 1(1887)–5(1891). Lac. 1888–1889;1891 2(1888) lac. 
Settimanale satirico illustrato, inizia le pubblicazioni il 4 settembre 1887 con un numero di saggio e le conclude il 6 settembre 1891. È diretto da Efisio Sulliotti, che si firma anche Io Bertoldo (forse anche Naitana è un suo pseudonimo). A lui si affiancano, negli anni, il disegnatore Cancedda, autore delle illustrazioni di prima pagina, Marco Scano (Enotrio Ichnuso, Ocram Nasco), Cacasenno (forse Luigi Congiu), Ignazio Macis (Gavroche, Il refrattario, Macu Mera, Avendrace Furcas), che abbandonerà il «Bertoldo» per il «Sancho Panza» (→) prima, e «La giovine Sardegna» (→) poi, ed ancora Argo (Massimo Corda), Margolfa, Bertoldino, Don Pancrazio da Catania, Lui e vari altri pseudonimi più occasionali (Pacifico, Finché Fiocca, Spartaco). L’anonimato dei corrispondenti dall’isola è voluto e difeso dal direttore (n. 11, 1891) per evitare “facili vendette” nei confronti di questi collaboratori. In più occasioni «Bertoldo» si proclama “servo di nessuno, amico di tutti”, esprime il desiderio “ridere e far ridere”, promette il rispetto della vita privata e la critica di quella pubblica. In realtà, il foglio, pur dedicandosi a temi seri e gravi per l’isola, si lascia spesso vincere dal gusto per la polemica ed il pettegolezzo, atteggiamento che gli viene rimproverato a più riprese e da più parti (n. 5, 1887). Celandoli spesso dietro una maschera comica, il settimanale indaga i legami e le vicende dei personaggi politici della Sardegna dell’epoca: protagoniste, in ogni numero, le critiche alla classe dirigente sarda ed agli amministratori comunali e provinciali. In particolare, denuncia la corruzione nel sistema politico e amministrativo (nn. 8, 10, 11, 1887), deplora l’operato di Francesco Salaris e Francesco Cocco Ortu e delle fazioni che fanno capo a loro (nn. 4-5, 7, 1887; 37, 1889). Ottone Bacaredda come presidente dell’amministrazione dell’Ospedale civile è criticato a tal punto (nn. 14, 1887; 15-23, 25-28, 1888) da procurare al «Bertoldo» una querela che si conclu derà con una condanna per il giornale (n. 35, 1888). Il sindaco Ravot – spesso dileggiato nella rubrica di sonetti satirici “Acquaforte” – è ritenuto incapace di amministrare la città (nn. 1-8, 11, 13, 14, 1887; 11, 1888) ed è criticato perché osta cola le manifestazioni di protesta conseguenti alla chiusura del Credito agricolo ed industria le sardo. Le vicende del fallimento del Credito agricolo, della Cassa di risparmio e la crisi degli istituti bancari sardi sono seguite con grande attenzione dal giornale, con resoconti puntuali dell’im patto che esse hanno nella città, dove a seguito degli scontri con le forze dell’ordine muore l’operaio Antonio Cadelano: l’anniversario della sua morte sarà ricordato ogni anno dal giornale. «Bertoldo» rimarca puntualmente le illegalità commesse dagli amministratori delle ban che, il comportamento colpevole del governo Crispi e Zanardelli e dei politici sardi Palomba, Cocco Ortu, Ghiani Mameli, Tronci, ma soprattutto Francesco Salaris (nn. 1-7, 14-17, 1887; 1, 5-6, 28, 30, 34, 1888; 11-14, 16, 1891). Sulliotti, per assicurare la cronaca diretta del processo a Ghiani Mameli, non esita a recarsi a Genova, sede del processo, da dove invia i resoconti del dibattimento, pubblicati in supple menti speciali dal 6 settembre al 25 ottobre 1888. Il «Bertoldo» privilegia le questioni politiche locali portando in luce più le caratteristiche o le vicende personali dei protagonisti che la loro appartenenza a correnti o gruppi politici, (il che è spesso occasione di contrasto coi giornali del periodo). Efisio Sulliotti polemizza in particolare con «La sentinella» (→) di Fara Musio (nn. 13, 15, 17, 1887), con l’ex collaboratore Ignazio Macis (n. 20, 1888) e con Emanuele Canepa, entrambi del «Sancho Panza» e de «La giovine Sardegna»; quest’ultima controversia assume toni sempre più accesi sino a sfociare in un processo per diffamazione contro il direttore del «Bertoldo», che si conclude con l’assoluzione di Sulliotti (nn. 20, 27, 28, 29, 30, 1890). «La giovine Sardegna» è sostenitore della “Casa nuova”, la formazione politica che fa capo a Ottone Bacaredda. La nuova alleanza, che riscuote buon successo a livello locale, è invece stigmatizzata dal «Bertoldo» che attacca Campus Serra ed Enrico Carboni, considerandoli gli ispiratori del gruppo, e coinvolge nelle sue critiche anche Francesco Salaris (nn. 40-41, 1890). Ma quando Bacaredda viene eletto sindaco non c’è quasi numero che non contenga un arti colo, una vignetta, un trafiletto di contestazione ai suoi atteggiamenti politici (nn. 49-52, 1889) od alle decisioni dell’amministrazione comunale (passim, 1890 e 1891), soprattutto per quanto riguarda il dazio sui beni di consumo (nn. 31-35, 1890). Una presunta accusa di con cussione ai danni della giunta (n. 1, 1891) procura al «Bertoldo» una querela, che vede il di rettore ed il gerente condannati al pagamento di una multa (n. 4, 1891). In vista delle elezioni politiche del 1890, in contrapposizione a Salaris, Campus Serra e Car boni Boi, il «Bertoldo» sostiene Enrico Lai, Antonio Ponsiglioni e Luigi Merello (il n. 44, 1890 contiene un appello per la loro elezione a tutta pagina). La vittoria dei candidati sostenuti dal «Bertoldo» viene solennizzata anche dai versi In morte della Giovine Sardegna, ossia il 23 no vembre 1890, una parodia dell’ode manzoniana Il 5 maggio firmata da Naitana (n. 45, 1890). Nel pubblicare l’encomio funebre di Giovanni Battista Tuveri (n. 15, 1897) “figlio della Sarde gna, dotto, onesto, modesto, gentile, patriota ed emerito filosofo”, il giornale fa notare che il sindaco non ha inviato le sue condoglianze alla famiglia (n. 16, 1897). Nel dare notizia della commemorazione del sacrificio di Guglielmo Oberdan organizzata dalla Società di mutuo soccorso, «Bertoldo» pone l’accento sulla solidarietà di molti giovani sardi ai “fratelli triestini schiavi”, i quali desiderano che l’Italia, oltre che “fatta”, sia anche “compiuta”. A Felice Cavallotti, in occasione della sua visita in Sardegna, «Bertoldo» riserva l’intera pri ma pagina, occupata da un ritratto firmato da Cancedda ed alcuni articoli entusiastici, nei quali il giornale critica il comitato organizzatore dell’accoglienza (composto, fra gli altri, dai “radicali” Carboni Boi, Enrico Dedoni, Emanuele Canepa) nonché l’atteggiamento tenuto da Salaris e dai suoi “mozzi” durante la visita (nn. 3, 4, 5, 1891). Due i numeri straordinari pubblicati (n. 9, 1887 e n. straordinario, 1 novembre 1889) caratterizzati da toni gravi e composti: uno in occasione della commemorazione dei defunti (n. 9, 1887), l’altro per la tragica alluvione del Campidano (→). La politica nazionale è seguita unicamente per esprimere la condanna dell’espansionismo coloniale in Africa, in occasione, soprattutto, dell’eccidio di Dogali del 1887 (nn. 9, 1887; 5, 1888). Da menzionare, ancora, le corrispondenze dall’isola (Oristano, Sanluri e Macomer) dedicate più agli avvenimenti politici locali che a fatti di cronaca. Oltre ai componimenti di Naitana, che pubblica versi ironici e satirici sia in lingua italiana che in dialetto, la parte letteraria del giornale è costituita da critiche e commenti agli spettacoli teatrali cagliaritani. Le rubriche sono “Acquaforte”; “Fotografie istantanee” (1887); “Cronaca di città” (1887); il divertente “Servizio telegrafico speciale” (1887-1890); “Romanzi elettrici” (1887); “I Si dice” (1889; 1890; 1891). Sciarade e rebus compaiono in ogni numero del primo anno (1887). La ru brica “Esempi di bello scrivere” pubblica lettere sconclusionate e sgrammaticate e contributi ‘letterari’ di vario genere. Avviata nel primo anno (n. 1, 1887), nel secondo compare col titolo “Letture amene”. La veste grafica è notevole per la presenza costante delle illustrazioni (vignette umoristiche o satiriche, caricature, ritratti), che a volte hanno un ruolo autonomo, altre volte fungono da integrazione o da contorno ai testi. La prima pagina è prevalentemente occupata da un’illustra zione sormontata dal titolo della testata. Il testo, su quattro pagine, è suddiviso in un numero di colonne che varia da una a quattro. Pubblicità parodistica si ritrova qua e là tra le pagine del «Bertoldo»; quella ‘autentica’ fa la sua comparsa solo nel quinto anno. È ospitata nella quarta pagina, che l’accoglie alternativa mente agli orari ferroviari, e reclamizza ditte e prodotti come la Farmacia Saluz o la Ferrochi na Bisleri. r.l. BONU, 1961, p. 185. CIASCA, 1931-1934, v. 1, p. 163. COLOMO, 1926, p. 132. DELLA MARIA, 1963, v. 1, p. XXI. I giornali sardi dell'Ottocento, n.28

29. Bertoldo : rivista allegra. — A. 1, n. 1 (23 ott. 1898)–a. 3, n. 8 (4 mar. 1900). — Cagliari : Tip. del Corriere, 1898–1900. — 49 cm. Settimanale. — Perde il sottotitolo dal n. 1 (1900). — L’editore varia: Giuseppe Serreli, dal n. 40 (1899). Cagliari – Biblioteca universitaria 1(1898)–3(1900). Lac. 1899 1900 Edito a Cagliari dal 23 ottobre 1898 al 4 marzo 1900, ha cadenza settimanale. Il nome del direttore non compare e i collaboratori si celano sotto svariati pseudonimi. Già all’esordio il «Bertoldo» dimostra un carattere dissacratorio e beffardo, volgendo la sua attenzione prevalentemente ad avvenimenti locali e in particolare a quelli cittadini. Pubblica in prima pagina l’“elenco degli enti, società individui etc. che un giornale che si rispetta non deve nominare salvo che a titolo d’incensamento” (n. 1, 1898), tra cui spiccano la Provincia, la Società delle ferrovie e l’onorevole Merello. Tra le vicende che più catalizzano l’attenzione del periodico vi è il crack finanziario della So cietà mineraria che, sotto la guida di Pietro Ghiani Mameli, gestiva l’affare delle miniere tunisine di Gebel-Ressas; lo scandalo travolge anche i maggiori istituti di credito isolani (nn. 2 3, 7, 1898; 2, 21-22, 1899), il cui crollo, secondo il giornale, si deve al fatto che essi, per coprire le spese della Società, si erano viste costrette ad investire nel suo salvataggio tutti i propri ca pitali, di fatto immobilizzandoli. L’indecisione sulla vendita delle miniere, poi, porta la situa zione al collasso (nn. 3, 1898 ; 4-5, 1899). Durissimo il giudizio sulle Ferrovie reali, di cui si analizzano i bilanci, a partire dalle munifi che sovvenzioni statali, che però non sembrano essere effettivamente impegnate per garanti re un miglioramento dei servizi (n. 36, 1899). Le stesse Ferrovie, tramite una cooperativa in terna, creatasi “dopo aver strozzato, con modi discutibili, una società cooperativa che s’era formata extra al suo personale” (n. 44, 1899), gestiscono in maniera poco limpida anche i magazzini per lo stoccaggio delle merci destinate ai consumi del proprio personale (nn. 44-47, 1899). Scan dalosa, infine, la differenza di tariffe applicate in Sardegna rispetto a quelle in vigore nella penisola (nn. 49-50, 1899). La puntigliosa analisi dell’operato dei maggiori enti cagliaritani è uno dei tratti salienti della politica editoriale della testata. In questo quadro si inseriscono le critiche rivolte alla Capita neria di porto (nn. 1-5, 7, 1898; 3, 35, 1899), più volte accusata di disparità di trattamento nei confronti dei vapori sardi rispetto a quelli provenienti dal continente (nn. 1-2, 1898), e quelle rivolte alla gestione della Camera di commercio (nn. 1-4, 1898; 2, 1899). Anche la biblioteca a questa annessa risente della cattiva politica gestionale dell’ente: nonostante la ricchezza del patrimonio librario e il buon livello di aggiornamento è poco fruibile, perché i suoi orari coincidono con quelli lavorativi. Nell’intento di sostituire la classe dirigente dell’ente con una più onesta e preparata, la rivista sostiene un gruppo di candidati di cui propone un breve ri tratto: l’esito elettorale sarà sfavorevole (nn. 6, 8, 1898). Nella polemica contro l’istituto si inseriscono i ripetuti attacchi contro «L’unione sarda» (→) (nn. 2, 3, 9, 1898; 2, 4, 6, 7, 13, 16, 24, 25, 41, 1899), cui il «Bertoldo» rimprovera, tra l’altro, di essere “l’amica del cuore della Camera di Commercio, tanto che la sua tipografia fu preferita per i la vori annuali occorrenti anche quando altri offriva il 15% di ribasso”. Anche la visita dei reali in Sardegna, di cui il periodico riporta ironiche cronache (nn. 11, 13 18, 17 bis, 33, 1899), offre una nuova occasione di canzonare il giornale avversario. Un’ampia cronaca è dedicata alla terribile alluvione da cui viene colpita la città (nn. 5-6, 1898) e che, oltre alla distruzione del viale La Plaia e dei suoi ponti, causa numerose vittime, met tendo in luce l’inadeguatezza dei soccorsi. Il giornale denuncia anche il diffondersi del gioco d’azzardo, visto come motivo di rovina per i giovani cagliaritani, e praticato  dice - soprat tutto nel Caffè Torino (nn. 5, 7, 1898): una lettera aperta al prefetto invoca una rapida solu zione del problema (n. 5, 1898). Rilievo viene dato all’agitazione degli studenti dell’ateneo cagliaritano, che protestano per la mancanza dei professori (nn. 50, 52-53, 1899). Viene segnalato il problema dell’appalto delle saline (nn. 9, 1898; 3, 1899), il cui sfruttamento, troppo redditizio per essere affidato interamente ai privati, si consiglia di lasciare totalmente allo Stato: provvedimento per il quale il Parlamento opta almeno in parte, decidendo di affi dare in appalto solo il trasporto del sale fuori dalla Sardegna (n. 3, 1899). Anche l’igiene sanitaria cittadina preoccupa la testata, che segnala le disdicevoli condizioni della piazza Costituzione in seguito all’abbattimento delle case poste sotto il bastione di San Remy (n. 2, 1899). Proprio questa trascuratezza spinge il giornale a farsi portavoce dell’opinione pubblica, de nunciando che la campagna di vaccinazione antivaiolosa fatta a Cagliari (nn. 3-4, 6, 1899), senza una debita politica di profilassi igienica e di pulizia delle strade cittadine, non è suffi ciente a prevenire un’epidemia. Si ironizza sul fatto che per convincere la gente a vaccinarsi si sia chiesto di dare il buon esempio a noti personaggi politici, come gli onorevoli Cocco Ortu, Merello e Cao Pinna, tutti invisi alla testata (n. 3, 1899). Cao Pinna, in particolare, viene aspramente ripreso per non aver tenuto fede alla promessa di caldeggiare provvedimenti per porre rimedio al dissesto geologico della zona agricola di Serramanna, nel cui collegio egli era stato eletto (nn. 32-33, 35, 44-45, 1899). Il tema delle elezioni comunali viene più volte affrontato: il giornale esprime il timore che la sete di potere porti alla creazione di deleterie ed innaturali alleanze per accaparrarsi voti (n. 19, 1899); forte è anche la paura che vincano i cattolici (nn. 21, 26, 1899): il foglio pubblica una lista di candidati che dovrebbero mettere al riparo i cittadini da questo pericolo; in realtà nel la lista compaiono i personaggi con cui il giornale è da sempre in polemica: Merello, Cao Pin na, Raffa Garzia e Giuseppe Ordioni, Luigi Colomo e Battista Piras (nn. 24, 25, 1899). Ancora una volta, “dopo 10 anni di dittatura”, le elezioni comunali sono vinte da Bacaredda: cosa che, se non soddisfa il «Bertoldo», sbarra, per lo meno, la strada ai cattolici (n. 31, 1899). Con Ba caredda e la sua giunta non mancano le occasioni di polemica, ad esempio sulla scelta di via Roma come sede per il nuovo municipio, fatta durante la precedente legislatura (n. 32, 1899). Le opinioni politiche della testata, ed in particolare l’idea, più volte espressa (n. 22, 1899), se condo cui “il Ministero altera lo spirito delle istituzioni per far prevalere le sue chimere politiche [e] fa il nescio di fronte a’ clericali”, portano la Procura generale ad ordinare un sequestro nella
sede del giornale (n. 27, 1899), in seguito al quale il gerente del «Bertoldo», Giovanni Porcu, viene chiamato in giudizio (n. 34, 1899). Tra le curiosità da segnalare un articolo interamente in lingua sarda (n. 9, 1899), dialoghi, ca ricature e poesie, anche in lingua sarda, con cui si prendono di mira personaggi politici come Francesco Salaris (n. 2, 1898) e i membri del consiglio comunale di Cagliari (n. 4, 1898), o si commentano le notizie del momento, ad esempio nella Vaiuoleide (n. 4, 1899). Numerose le rubriche tra le quali: “Un po’ di tutto” con notizie di vario genere; “Servizio te legrafico” con surreali corrispondenze dall’Italia e dall’estero; “Cagliari-Tunisi e viceversa” e “Tunisi–Cagliari e viceversa”, sulla questione tunisina; “Municipalia”, “Cose comunali” e “Pirri” con notizie relative alla città di Cagliari e alla vicina Pirri; “Oristano” e “Bertoldo a Sassari”, con corrispondenze da Oristano e Sassari, e “Cose postali”. Non mancano le rubri che culturali quali “Teatri”, con cronache degli spettacoli rappresentati nei teatri cagliaritani e della penisola. La veste tipografica è particolarmente curata, con le notizie disposte su quattro colonne e nitidamente separate tra loro mediante i titoli e l’uso di caratteri differenti; in prima pagina il giornale ospita disegni e caricature. Numerosissimi, soprattutto in quarta pagina, gli annunci economici di ditte cagliaritane: tra esse la fabbrica di ombrelli di Ambrogio Binda, l’oreficeria Sorrentino, la cartoleria di Giu seppe Dessì, il calzolaio Giuseppe Tronci, il negozio di abbigliamento di Antonio Vacca, e quello Gittelsohn, la sartoria Miorin, la Cagliari gas and water company limited di Francesco Picciau, il negozio di manifatture (sete e teleria) S. P. Ferrando & C., la rivendita di macchine agricole Fortunato Costa, la tabaccheria di Orazio Alberti, l’emporio di Giacomo Boero, l’oro logiaio Della Maria. l.c. BONU, 1961, p. 185. CIASCA, 1931-1934, v. 1, p. 163. FOIS-PILIA, 1976, p. 76
I giornali sardi dell'Ottocento, n.29

L’assedio polemico del “Bertoldo” e il processo vincitore
Per molti mesi, fra il 1887 ed il 1888, Il Bertoldo, periodico umoristico di Cagliari – umoristico ma anche di critica comunale e di ostentata… mobile partigianeria, con una bella tiratura di circa 1.500 copie ogni settimana – prende di mira la conduzione dell’Ospedale del capoluogo. Lo fa impegnando direttamente il proprio direttore – l’avv. Efisio Efisio Sulliotti – che raccoglie informazioni e le impasta in una sequenza di (prolissi e allusivi) articoli fino ad arrivare a conquistarsi una querela da parte di Bacaredda, purtroppo per lui infine soccombendo in giudizio (forse anche per l’imprevisto voltafaccia di taluni testimoni che altro avevano confidato al giornale infervorandolo nella polemica).
Chi, con il giornale, soccomberà nell’aula del tribunale costretto a decidere in pieno agosto – l’anno è sempre il 1888 – è il giovane dottor Attilio Pabis, laureato da un anno soltanto (ha discusso una tesi incentrata “Sul tetano etiologicamente considerato”) che, vivendo l’ospedale dall’interno come allievo del facente funzioni di primario internista/chirurgo, ha visto e non ha gradito… Magari anche ricavandone motivo di scontro con il suo superiore, tanto – si saprà – da essersi indotto alle dimissioni dopo un provvedimento di sospensione adottato contro di lui dal presidente. Certo è impossibile, a chiunque voglia valutare l’attendibilità delle sue denunce, esprimersi con parole definitive. Potrebbe esser stata una lettura obiettiva dei fatti, potrebbe esser stata una personale sensibilità a rilevare abnormi insufficienze nel servizio o forzature nelle gestioni…
Andrebbe poi aggiunto che un collega del Pabis e di poco più grande di lui, con due o tre anni soltanto di maggiore esperienza (s’è laureato con una tesi sulla Dispepsia) ma forse soprattutto con tanto maggior disincanto verso… l’umanità – il dottor Tommaso Secchi – interverrà anche lui nella polemica, moderando il tono delle critiche venute all’assistenza ordinaria prestata ai ricoverati ed in generale al funzionamento dell’Ospedale. Secchi sarà nome non secondario nelle vicende della medicina cagliaritana a cavallo di secolo: zeddianese di nascita si segnalerà anche come uno dei fondatori della sezione radicale, in città, nel 1904. Con lui, fra i molti altri in quella circostanza e in altre, anche Roberto Binaghi, chirurgo di rinomanza nazionale futuro e anche lui prossimo rettore dell’università (ecco il Binaghi cui è intitolato l’ex ospedale sanatoriale di Monte Urpinu: sarà lui l’operatore principale che avrà in cura il sindaco Bacaredda nell’ultima dolorosa stagione della sua vita).
Gli argomenti principali che alimentano la contestazione sono essenzialmente l’esito di un concorso a primario, l’asserita cattiva assistenza e in particolare la qualità del vitto passato ai ricoverati (le cui visite erano ammesse soltanto il giovedì e la domenica, per un’ora da mezzogiorno), tanti piccoli abusi addebitabili ai sottoposti mai sanzionati, qualche spesa ritenuta di troppo (compresa quella per monumentare, con altri benefattori, il Marengo: il quale, come detto, la sua statua collocata in apposita nicchia, l’avrà presto per 5.500 lire ad opera dello scalpello del Sartorio, essendo lui – ma possibile? – ancora vivente).
Si potrebbe anche dar conto di quella ventina di puntate critiche e, naturalmente, delle puntualizzazioni che di tanto in tanto vengono dal fronte attaccato – intendo lo stesso presidente Bacaredda e il dottor Tomaso Secchi – il quale, per essere alla fine uscito vittorioso dal processo, avrà saputo in quella sede meglio stornare il peso degli addebiti fiondatigli contro. Il tutto potrei riprendere qui, con ogni possibile sintesi, almeno per consentire una migliore conoscenza delle modalità in uso, allo scadere quasi del secolo e nella specifica geografia cagliaritana, della polemica giornalistica, nonché per una maggior contezza dell’ordinario quotidiano del vertice amministrativo – inevitabilmente filtrato nel giudizio, si ripete, dalla sensibilità personale o partigiana dei critici – e insieme della conduzione disciplinare e assistenziale del nosocomio stampacino.   
4 dicembre 1887: «[Bacaredda] ha dato nuovo e salutare impulso a tutta l’amministrazione, ha fatto abbassare la testa a quella gretta spilorceria che costava la vita a tanti poveri infelici. Ma non è ancora tutto… [occorre] non fidarsi delle buone parole delle monache che attendono alla cucina ed alla distribuzione delle razioni agli ammalati. E’ costume ormai inveterato quello di diminuire le razioni del 50% tanto agli ammalati delle cliniche interne, quanto a quelli delle cliniche universitarie [tant’è che] la clinica del prof. Fenoglio è stata costretta a reclamare ed a respingere le razioni perché recisamente ridotte alla metà… qui avviene tutti i giorni…»;
15 aprile 1888: «Avv. Bacaredda, si vocifera che Ella si lasci turlupinare da un suo amico al quale non fu avara di consigli quando fu giornalista aggressivo e quando lo si minacciò di calci e peggio; si vocifera che le lodi ed i pistolotti pubblicati siano, più o meno, farina del di Lei sacco; si vocifera che Lei voglia ricordare troppo gli amici del Comitato popolare… E se l’amministratore dell’ospedale vuol essere, ricordi le modalità colle quali vanno banditi i concorsi per le opere d’arte. Si è nel pubblico insinuato il dubbio si tratti d’una gherminella di partito; ebbene Ella, onesta e coscienziosa, apra un concorso al quale non solo il Fadda ed il Sartorio possano prender parte, ma quanti artisti in Italia sono»;
22 aprile: «Al Presidente dell’Amministrazione avv. Ottone Baccaredda [qui con due c]… caporale Lei del reggimento salariano… Io dissi, dico, dirò che si fa troppo partito amministrativo-ospidaliere ed il passato informi… In quanto poi alla questione cosiddetta artistica non voglio che con quattro belle frasi a sensation resti frustrata la mia proposta, giusta ed onesta, che cioè dovendo spendere diverse migliaia di lire, le quali alla fin fine si tolgono ai malati, lo si faccia per concorso onde ninuno possa sospettare dell’amministrazione che Ella tanto degnamente presiede.
«Lei ha scritto, il 16 corrente, una lettera ad esclusivo beneficio del Fadda e la penna tradì l’animo si ché ad un uomo di tanta intelligenza come lei, scapparono frasi molti discutibili… se l’amministrazione dell’Ospedale “non intende far di questo un museo di capolavori statuari” potrebbe risparmiare ed al Sartorio ed al Fadda questa patente di nullità, ed all’Ospedale lo spreco di tante belle migliaia di lire per eternare i benefattori con masticoti. E’ strano poi che Ella venga su a gridare che l’amministrazione dell’Ospedale non avesse inteso, né intenda, per nulla bandire un concorso perché, tra le altre ragioni, occorrerebbero molto più danari che non siano disponibili… Mi si assicura che per il monumento Marengo siano bilanciate 5.000 lire; o non le pare ora che per tal prezzo possa esservi in continente qualche bravo artista il quale, trovandosi meno sovracarico di lavori del cav. Sartorio, cui nulla interessa uno in più o in meno, possa per lo stesso prezzo fare qualche cosa di più grandioso?…
«Ma Ella, povero a me, mi fa il babau e, se la duro, mi minaccia, nella forma più gentile, d’andare in bestia. Tanto vale spronarmi a farlo, sì che inizio la rubrica – “Ospedale civile” – né smetterò per ora, che del marcio non ve n’ha solo in Danimarca, ma (anzi con più ragione) anche nell’Ospedale…
«Io credo che un’amministrazione che si permette il lusso di pensare a statue e monumenti, mentre nell’Ospedale mancano gli strumenti per operare i poveri disgraziati che vi si ricoverano; un’amministrazione che dirige un Ospedale dal quale fuggono i malati perché mal trattati… un’amministrazione infine che permette vi siano medici ai quali ricoverate del sifilicomio insegnano la carità del prossimo con modi molto “alla mano”, quest’amministrazione, io dico, è ben sindacabile e la sindacherò.
«E giacché parlai di concorsi comincierò nell’altro numero a parlare del concorso per il posto di chirurgo primario. Io ben lo so che l’amministrazione s’è messa al coperto facendolo nominare da una commissione tecnica composta dei professori Zanda, Roth e Manca ma appunto con questa commissione io sarò spietato e ne darò la colpa a chi l’ha nominata in quanto la scelta fatta ne garantisce che non furono i criteri della scienza e del giusto quei che guidarono i giudicanti…». https://www.giornalia.com/articoli/1887-1889-bacaredda-presidente-dellospedale-civile-fra-burocrazia-e-umanita-i-tormenti-del-quotidiano-e-quel-certo-processo-al-bertoldo/. 
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